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Zorba a teatro 
Un trionfo 

LOS ANGELES — A distanza 
di quasi 30 anni, Anthony 
Quinn torna a calcare le scene 
di un («atro americano. Dopo 
essersi imposto all'attenzione 
dei critici nel lontano 1953 
quale protagonista di «Un 
tram chiamato desiderio» l'at
tore ripropone, in versione 
musicai, «Zorba», i) personag
gio che lo ha reso famoso cine
matograficamente nel (ilm 
«Zorba il greco». Il musical I-
spirato al romanzo di Nikos 
Kazantzakìs, si avvale, ed è un 
revival senz'altro eccezionale, 
dello stesso cast della pellicola; 

protagonista femminile è In* 
fatti Lìla Kedrova, mentre la 
regia è firmata ancora da Mi
chael Cacoyannis. «Il success 
del film non vuol dire necessa
riamente che anche il musical 
debba essere un successo», 
spiega con una notevole dose 
di modestia Anthony Quinn 
che ha invece già superato il 
sempre attento esame dei cri
tici. -Quinn porta in scena 
una eccezionale vitalità ed 
una presenza indiscussa*, scri
ve Jack Viertel sull'«HeraId E-
xaminer» di Los Angeles, sot
tolineando il tempismo, la si
curezza istintiva e la bontà 
della voce, cupa e piena ad un 
tempo, dì questo Zorba in ver
sione musicale. «Quinn rima
ne sempre e comunque Zor
ba», fa eco Dan Sullivan sulle 
colonne del «Los Angeles Ti
me». 

Muore 89enne 
paroliere di 

«Lili Marleen» 
BONN — Hans Leip, l'autore 
del testo di «Lili Marleen», la 
canzone divenuta popolarissi
ma in Germania e fuori du
rante la seconda guerra mon
diale, è morto all'età di 89 anni 
nella sua villa di Fruthwilen, 
sulle sponde del lago dì Co
stanza. Scrittore, pittore e gra
fico, Leip aveva scritto diversi 
romanzi fra cui «Il servo di 
Goteke». Leip scrisse il testo 
nel 1915 ma solo 25 anni dopo 
«Lili Marleen» fu musicata, ad 
opera di Norbert Schulze. 

Milstein suona 
a Roma per 
beneficenza 

ROMA — Il grande violiniti!! 
Nathan Milstein si esibisce do
mani sera a Roma, in un con
certo 1 cui introiti saranno de
voluti all'associazione italiana 
per la ricerca sul cancro. In 
programma il concerto in mi 
maggiore per violino e orche
stra di Bach, la partita n. t in 
re minore sempre di Bach, Il 
concerto In re maggiore j e t 
violino e orchestra K. Sitali 
Mozart II concerto si terrà do
mani alle 21 nell'auditorium 
di via della Conciliazione con 
l'orchestra di S. Cecilia/ 

Nostro servizio 
FRANCOFORTE — Aspettan
do Bertaux. 

La domanda di rito a Fran
coforte la sera prima del con
vegno «Hòlderlin oggi., in oc
casione del 140° anniversario 
della sua morte, era una sol
tanto: «Verrà o non verrà Ber
taux?!. È noto, infatti che Ber
taux, ricercatissimo da chiun-
3uè organizzi qualcosa su Hdl-

erlln, molto difficilmente si 
muove da Parigi e ì suoi tele
grammi dell'ultimo minuto 
hanno percorso l'Europa in 
lungo e in largo. I più erano 
scettici, ma il professor Zim-
mcrmann, organizzatore del 
convegno di Francoforte, nu
triva fiducia, confortata dalle 
Sressioni della casa editrice 

uhrkamp sul professore fran
cese. E cosi questa volta è ar
rivato. 

Chiunque si sia occupato di 
Hòlderlin a livello appena un 
po' specialistico sa che Ber
taux ha rappresentato negli ul
timi anni una vera e propria 
rivoluzione nell'ambito della 
critica holderllhiana. Ha avuto 
una vita avventurosa (guerra, 
resistenza, commissario della 
repubblica a Tolosa, direttore 
della Sureté, senatore nel Su
dan), ritornò all'università nel 
1058 (all'età di 51 anni). Oggi, 
alla soglia dei 77 anni, dopo a-
vcr insegnato a Lille e alla 
Sorbonne, è il germanista 
francese più famoso, anche 
perché ha pubblicato i suoi li
bri quasi esclusivamente in te
desco. Come è stato anche ri-
Estolto al convegno, prima di 

ertaux, Hòlderlin aveva una 
difficile collocazione nella let
teratura tedesca: considerato 
una specie di .traditore della 
patri», dai nazionalisti per sue 

fliovanlll simpatie per la rivo-
urlone francese, veniva inter

pretato come un mistico o un 
visionario perché le sue poesie 
sembravano senza un punto di 
riferimento, criptiche. 

Nel suo libro «Hòlderlin und 
die franzosische Revolution» 
(1969) Bertaux analizza una 
serie di documénti (lettere; 
diari, testimonianze)' e alcuni 
episodi della vita del poeta in 
maniera sinottica rispetta alle 
sue opere e fa Una scoperta 
sconvolgente: non solo Hòlder
lin era un fautore delle idee 
della Rivoluzione francese, 
ma poteva anche essere defini
to (e cosi veniva considerato 
dai suol contemporanei) come 
un giacobino tedesco. 

Le sue opere non sono altro 
che l'espressione di queste i-
deo In senso metaforico. Col 
passare degli anni e con la ca
duta dell'illusione di poter rea
lizzare anche negli stati tede
schi quella rivoluzione libera
toria che era stata realizzata 
In Fracia, il linguaggio poetico 
di Hòlderlin diventa sempre 
più metaforico e l'ansia rivo
luzionarla si tramuta in spe
ranza in una rivoluzione giaco
bina che sarebbe un giorno si
curamente venuta (di qui l'i
dentità tra passato e futuro). 
Questo accostamento tra gia

cobinismo e produzione hòl-
derliniana ha consentito non 
solo l'interpretazione di passi 
poetici che altrimenti risulte
rebbero incomprensibili, ma 
ha fatto luce anche sulla famo
sa lettera in versi indirizzata 
da Hegel a Hòlderlin e intitola
ta «Eleusis», che era sempre 
stata considerata una sorta di 
.bizzarria, del filosofo tede
sco. E invece una lettera «ci
frata. di due simpatizzanti 
della rivoluzione che si scrivo
no utilizzando le metafore 
classiche per eludere la censu
ra. 

La {ama di Bertaux ha var
cato anche i confini delle mura 
universitarie: l'«Holderlin> 
(1972) di Peter Weiss è infatti 
basato sulle tesi del professore 
della Sorbonne. Ma si sa che i 
professori sono invidiosi del 
successo altrui e i germanisti 
lo sono in maniera particolare. 
Cosi i germanisti tedeschi (e 
anche quelli di altre nazioni) si 
sono messi a scartabellare non 
già tra le carte di Hòlderlin, 
ma tra quelle della storia della 
disciplina e hanno scoperto 
che già altri, soprattutto all'i
nizio del secolo, avevano trat
tato Hòlderlin come un giaco
bino tedesco, forse senza trar
ne tutte le conclusioni come 
Bertaux. Comunque hanno sta
bilito la consolante certezza 
che le tesi di Bertaux non sono 
assolutamente originali. 

Ma nel 1978 è uscito un libro 
di oltre 700 pagine Intitolato 
semplicemente «Friedrich 
Hòlderlin». Qui Bertaux sostie
ne la tesi che la pazzia di Hòl
derlin sia stata solo una simu
lazione per sottrarsi all'arre
sto con l'accusa di giacobini
smo. La tesi in verità era so
stenuta anche nel precedente 
libro, ma qui ci sono una serie 
di documenti, lettere testimo
nianze, certificati medici, che 
avvalorano il tutto. 11 libro è 
divisa in tre parti, una, appun
to, di documentazione, un'al
tra è un tentativo di «una spie
gazione psicologica (e non pa-, 
tologioa).del caso Hdlderlln»,; 
la terza riguarda le due cause 
esteriori della crlsi'del poeta: 
il suo amore per Suzette Gon-
tard e il suo difficile rapporto 
con la madre. 

Implicato nella congiura 
contro il principe del Baden-
Wilrttenberg, Hòlderlin si pro
cura un falso certificato medi
co che lo dichiarava pazzo per 
non finire in prigione. Però, 
mentre un anno dopo i congiu
rati venivano graziati, il poeta 
(anche per l'intervento non 
proprio «materno» della ma
dre, più interessata al patri
monio che non alle sorti del fi
glio) rimase intrappolato nella 
sua trappola e fu rinchiuso nel
la famosa torre di Tubinga, 
sotto la sorveglianza di un la-
legname dove passò il resto 
della sua vita, dal 1806 al 1843. 
Anche durante questo periodo 
Hòlderlin continuò a scrivere, 
soprattutto poesie, che finora 
erano apparse prive di senso. 

L'altra novità del convegno 
francofortese era la presenza 

In un convegno a Francoforte il celebre germanista 
Pierre Bertaux ha sfatato il mito della follia 
del poeta: «Si era finto pazzo per sfuggire 

all'arresto». Ecco la vera storia che ha raccontato 

Hòlderlin 

Diotima, mancherò di Ohmacht, dal 1795 • in alto HOlderi.n 

del curatore della cosiddetta 
«Frankfurter Allagate-, un'e
dizione storico-critica delle o-
pere di Hòlderlin che riprodu
ce pazientemente in senso cro
nologico tutte le varie stesure 
dei suoi scritti. È un'edizione 
costosissima che pub interes
sare solo gli specialisti (anche 
per i criteri di lettura, viste le 
notevoli quantità di varianti), 
ma che conferma in sostanza 
la tesi di Bertaux. Una lettura 
cronologica degli scritti h&l-
derliniani rivela i suoi legami 
con la rivoluzione, la proget
tualità delle sue opere, anche 
delle poesie (tutt'aitro che 
«spontanee»), la loro caratteri
stica di metafora rispetto a u-
n'ansia politica e infine il per
corso della delusione e dell iso
lamento. 

Il dramma di Hòlderlin è in
somma quello di chi si sente il 
portatore dei «veri» valori ri
voluzionari e che si sente tra
dito dalle circostanze, è il 
dramma insomma dell'isola
mento.del rivoluzionario. Ne
gli ultimi anni il destino del 
poeta si identifica con quello 
di uno dei suoi personaggi: 
Empedocle. Il filosofo, che a-
veva dato una nuova costitu
zione alla «polis» di Agrigento, 
basata non più sulla figura del 
re, ma su una vera democra
zia, si vede offrire dai cittadini 
la carica di monarca. Il popolo 
insomma non riesce a capire i 
tempi nuovi. Allora Empedo
cle, per dare un carattere sa
cro alle sue istituzioni, si sa
crifica e sì getta nella bocca 
dell'Etna, in modo da far spa
rire il legislatore, da far spari
re il re, ma da far resistere le 
istituzioni democratiche. Gli 
ultimi anni di Hòlderlin sem
brano tutti dedicati a questo 
«sacrificio esemplare». Vista 
l'impossibilità di uscire dalla 
torre e dalla supposta pazzia, 
Hòlderlin compie una «fuga in 
avanti», decide di rimanere fe
dele ai suoi ideali, anzi di pro
clamarli come unico testimo
ne di una fede nella rivoluzio

ne giacobina negli stati tede
schi anche nei «tempi bui» del
la restaurazione. 

Ora ia fede in una rivoluzio
ne giacobina a dispetto dì tutti, 
anche della ben nota «miseria 
tedesca», una fede in termini 
assoluti e messianici come 
quella di Hòlderlin non è di per 
sé un segno dì pazzia, però — 
questa è stata la maggiore o-
biezione a Bertaux nella di
scussione di Francoforte — se 
la pazzia all'inizio è stata una 
finzione, come sì può esclude
re che alla lunga l'isolamento 
fisico e psicologico e questa fe
de assoluta non abbiano provo
cato delle disfunzioni psichi
che? 

Ma Bertaux è stato irremo
vibile. «Hòlderlin era diverso, 
ma non pazzo. Era diverso in 
quanto rivoluzionario e in 
quanto giacobino non veniva 
capito dai suoi contemporanei. 
Una volta avevo un'oca bianca 
— ha raccontato — e le altre 
erano nere. Quell'oca era a-
normale, ma non malata. Non 
era nella norma delle oche ne
re, aveva una norma in sé. Ma 
non per questo era malata-. 

La presenza di Bertaux ha 
messo in ombra tutti gli altri 
partecipanti al convegno, in 
parte perché tutti sulla linea 
interpretativa del professore 
francese, in parte perché il fol
to pubblico riunito nell'aula 
magna del rettorato (più dì 
mille persone) era venuto solo 
per ascoltare e per vedere il 
vecchio studioso di Hòlderlin. 
Se la sera prima la domanda 
era «viene o non viene Ber
taux?» il giorno dopo al conve
gno la domanda era diventata 
«ma Hòlderlin era pazzo dav
vero?». Una lunga discussione 
ha messo in luce episodi parti
colari e più generali traumi le
gati soprattutto alla carenza 
di affetto del rapporto con la 
madre (più che al difficile a-
more con Suzette Gondart). 
Uno psicanalista presente pro
pendeva a vedere una sindro
me schizofrenica soprattutto' 
nella vecchiaia, un pubblicò 
«alternativo» aveva-una sórta 
di identificazione con la situa
zione del potere, il curatore 
della «Frankfurter Ausgabe» 
esponeva le sue tesi con sacro 
furore, Bertaux ironico e bril
lante esprimeva la sua convin
zione nella «personalità mono
litica e coerente del poeta», gli 
altri professori facevano un ti
mido atto di presenza lodando 
il parigino e limitandosi a in
tervenire su casi particolari. 
Insomma un convegno su Ber
taux. 

Ma in conclusione «era dav
vero pazzo Hòlderlin?». Avere 
fede assoluta nell'avvento di 
una rivoluzione giacobina in u-
n'epoca di restaurazione, in 
termini poetici non è certa
mente pazzìa e in termini poli
tici può essere definita un uto
pia. Ma in termini psicologici 
alla lunga può provocare qual
che difficoltà. 

Mauro Ponzi 

Metà angelo del focolare, metà «medusa»: un libro di donne ricostruisce 
l'immagine femminile nella cultura italiana dell'800. E c'è anche qualche sorpresa 

E Lucia baciò Justine 
Chi è Ginevra? È una trova-

(ella, ma è anche un singolare 
•oggetto del desiderio!. E la 
protagonista del romanzo di 
denuncia che Antonio Ranieri, 
letterato napoletano amico di 
Leopardi, pubblica nel 1831. E 
le peripezie che Ranieri la co
strìnge ad attraversare sono 
davvero tante e hanno più di un 
tocco alla Sue: torture in orfa
notrofio, prigionia in macabre 
segrete, scampata morte per 
annegamento. Nel frattempo 
un sacerdote la violenta e un 
pittore se la prende come a-
mante. 

Il fatto è che Ginevra — mal
grado le sue sventure — conser
va, intatta, la capacità di accen
dere negli uomini un pericoloso 
desiderio sessuate. Tanto che lo 
scrittore, dopo averla infinita
mente compatita, non può che 
costringersi a lasciarla morire 
di una morte miseranda. Ma 
Ginevra è vittima o è «femmi
na-gramigna»? L'interrogativo 
vione stimolato dal bel saggio 
di Vanna Gazzola Stacchìni 
contenuto, con quelli dì altre 
pei studiose, nella raccolta «La 
parabola della donna nella let
teratura italiana dell'800» cura-
tn da Gigliola de Donato (A-
driatica Editrice, lire 16.000). A 
ragione, a proposito dì questo 
romanzo, nel libro si cita Sade. 
Perché, dal complesso dei sag
gi, appare che il moderato e pa
triottico Ottocento, che vuole 
ie sue donne cast* come Lucia 
Mondello, in realtà è persegui

tato da un incubo segreto; quel
lo di Justine. 

Per la prima volta in modo 
esauriente, dunque, abbiamo i 
risultati di un'indagine a tap
peto su romanzi, racconti, arti
coli apparsi nei periodici. Sono 
gli scritti che, più di cento anni 
fa, fondarono una nuova imma
gine di donna funzionale alle e* 
sigenze dell'Italia che nasceva. 

Ma l'immagine tranquilliz
zante dell'iangelo del focolare», 
anche se mai messa in discus
sione a livello razionale nell'in
conscio collettiva lascia spazi, 
induce sconvolgimenti, che sul 
finire del secolo sì manifestano 
nella nuova immagine di «don-
na-medusa». E questa .lettura 
di un secoloi ci sembra la sug
gestione maggiore offerta dai 
sette saggi della raccolta. Scri
ve la De Donato: «Per crescere. 
una società così disgregata e ar
retrata, qua) è quella dell'Italia 
preunitaria, con tanti segni del
la passata corruzione ancora e-
videnti sul suo corpo, ha biso
gno... delle "virtù passive" del
la donna». Analizzato al femmi
nile, rassomiglia al «progetto 
moderato» dì cui parla Gramsci 
nelle sue tesi sul Risorgimento. 

Paura della Rivoluzione, ne
cessità dì rimediare ai danni 
provocati dall'aristocrazia nel 
'700, assillo del gap coi paesi in 
via di industrializzazione: la 
parola d'ordine è it «risparmio», 
la borghesia inventa la nuova 
scienza dell'economia domesti
ca, la donna diventa ammini-
slratrice delegata. Nei valori 

correnti, ecco la traduzione: 
«dolcezza, temperanza, rasse
gnazione, sacrificio». 

Ma il lato meno noto di que
sta gigantesca «bonifica dei co
stumi», qui ben documentato, 
riguarda il pieno appoggio che, 
a questo progetto, forniscono le 
donna. Donne «pubbliche.: 
giornaliste, scrittrici, pedagogi-
ste. Olympia De Gouges in 
Francia già da trent'anni è sali
ta sulla ghigliottina per chiede
re l'emancipazione del suo ses
so. In Italia pubblicista intelli
genti come Caterina France
schi Ferrucci, la Milesi Mojon, 
la Belgioioso Trivulzio, la De 
Luna concordano: «per la don
na, una ragionata obbedienza 
nulla ha di degradante. Né i 
«progressisti della politica», 
Mazzini, Gioberti, Cattaneo, 
sono in grado di esprimere, su 
questo versante, concetti più il
luminati. 

E in questa plumbea atmo
sfera che, tuttavia, si verifica 
una novità: nasce una lettera
tura che, per la prima volta, si 
rivolge specificamente al sesso 
femminile. Per il momento, vi
sta l'aria che tira, si chiede al 
nuovo pubblico di identificarsi 
con eroine patetiche, sottomes
se, come quelle delle novelle di 
Pellico, Grossi, Padula, qui a-
nalizzate dalla Giacovazzo. O 
con le protagoniste del melo
dramma di cui ci parla la Tup-
puti. Personaggi certo non fi-
versivi: ma bisogna tener conio 
che questi sono gli anni in cui si 
discute ancora se Balzac e 

Stendhal siano adatti a un pub
blico di massaie e giovinette, e 
qualcuno si lascia sfuggire V 
ammissione che «il romanzo è 
una pericolosa fonte di piacere 
sessuale». Emily Bronte spa
venta; Jane Austen dà inquie
tudine. 

Poco documentata, in questa 
raccolta, è la produzione lette
raria di mano direttamente 
femminile. Esclusi, per esem
pio, i sottili, intelligentissimi 
racconti della Marchesa Co
lombi. Tuttavia in generale si 
accenna alla «schizofrenia» che 
contagia le donne-scrittrici. 
Sensibili e aperte nella novella, 
oscurantiste in campo ideologi
co. È il caso di Matilde Serao. Il 
suo scontro con la Kuliscioff (la 
Serao opera tardi, dopo il 
1860), documentato dalla Seni-
lardi, illumina il conflitto più 
profondo: la Kuliscioff è eman-
cipazionista, e socialista. È un 

. «demonio». E per sfuggirlo la 
Serao non esita a rinforzare, 
per sé e le altre, le mura della 
prigione. 

Non c'è da stupirsi se, in 
quest'atmosfera, le protagoni
ste dei romanzi si ribellano ai 
loro inventori e manifestano, 
come Ginevra, un'indole infida 
da Justine. Ma Ginevra, nono
stante tutto, muore. 

E ci vuole la fine-secolo per
ché, fra suffragette e Scapiglia
tura, l'angelo, come commenta 
la Zaccero, abbia la forza di tra
sformarsi in medusa. Una ven
detta per tutte le belle donne 
costrette dagli scrittori in im
maginari destini dolorosi, come 
tante patetiche Margherite di 
Dumas. L'Ottocento italiano ha 
dato alla luce l'incubo che lo 
perseguitava: è nata Fosca. Il 
primo gesto decorrendo. mo
stro? Uccidere, con un bacio, 
tutta l'ideologia dì un secolo. È 
proprio per questo che, con un 
bacio. Fosca uccide Tarchetti, 
lo scrittore che le ha dato lo vi. 

ta. 

Anna Kuliscioff Maria Serena Palieri 

La ricerca contro la malattia ha fatto un grosso passo 
avanti: in un esperimento le cellule dei ratti sono 

state indotte a produrre naturalmente l'ormone che 
manca ai diabetici. Ci si riuscirà anche con gli uomini? 

Il topo e 
l'insulina 

Un'equipe francese 
scopre come 

eliminare il diabete 

È a tutti noto che 11 diabete, malattìa un 
tempo mortale, è oggi perfettamente curabi
le mediante l'iniezione di insulina nei malati, 
1 quali appunto presentano una carenza della 
produzione di questo ormone. Il prossimo 
passo nella terap', atteso dai diabetici, sa
rebbe quello che. 'pentisse loro di liberarsi 
dalla schiavitù delle quotidiane iniezioni di 
ormone. Bisognerebbe che riuscissimo ad in
segnare alle loro cellule a produrre di nuovo 
quell'ormone che non sanno più produrre. 

Dico subito che slamo ancora lontani da 
un tale risultato; perà esistono oggi le pre
messe perché si possa sperare che un tale 
traguardo possa essere raggiunto. Questa 
speranza è particolarmente ravvivata dal ri
sultati pubblicati in questi giorni dall'Acca
demia Nazionale delle Scienze statunitense 
di un gruppo di ricercatori francesi. Questi 
scienziati sono infatti riusciti a far produrre 
Insulina a cellule di animali che non ne pro-
ducevano. 

Ecco come: sappiamo che l'insulina è una 
proteina, cioè una lunga molecola fatta di 
molecole più piccole, gli amminoacidi, siste
mati uno dopo l'altro tn una particolare se
quenza. La cellula contiene l'informazione 
per allineare amminoacidi nella sequenza 
corretta dell'Insulina, dentro un suo gene, 
cioè dentro un segmento di un'altra lunga 
molecola, ti DNA, che, nel diverso ripetersi 
moltissime volte di quattro piccole diverse 
molecole che lo costituiscono, contiene le in
formazioni per costruire tutte le proteine del
la cellula. 

Con le moderne tecnologie della cosiddetta 
ingegneria genetica, slamo riusciti oggi ad 
isolare ed amplificare in grande quantità le 
molecole di singoli geni, cioè di frammen ti di 
DNA che contengono le informazioni per la 
sintesi di singole proteine. Abbiamo tra l'al
tro disponibile, nelle nostre *genoteche», ti 
gene per l'insulina, che può quindi insegnare 
ad una cellula a produrre insulina. Il proble
ma è però quello di come farlo penetrare nel
le cellule, miliardi, che compongono un orga
nismo complesso come quello umano. 

Circa dieci anni fa sono stati prodotti, da 
quegli specialisti della biologia che si chia
mano biologi cellulari, i cosiddetti llposoml. 
Questi non sono niente altro che vescicolette 
di grasso con composizione in qualche modo 
slmile a queiia del grassi che costituiscono 
una parte fondamentale della membrana che 
compone la parete esterna delie cellule. Que
sti llposoml pertanto, se toccano una cellula, 
si fondono con la sua membrana e riversano 

11 loro contenuto dentro la cellula stessa, 
I ricercatori francesi hanno chiuso I gèni 

dell'Insulina dentro 1 llposoml e 11 hanno I-
niettati endovena in alcuni ratti. SI sa che In 
queste condizioni i llposoml vanno a finire 
soprattutto dentro alcune cellule delia milza 
e dei fegato, che sono particolarmente adatte 
ad inglobare particelle estranee. SI è poi 
guardato se il fegato e la milza di questi ani
mali avessero cominciato a produrre Insuli
na, un ormone che normalmente è prodotta 
solo dal pancreas. La risposta è stata positi' 
va. I risultati indicano che queste cellule si 
sono messe a produrre insulina, e, tatto Im
portante, una Insulina attiva, che fa II suo 
dovere di ormone antidiabetico, perché ha 
tatto diminuire il livello dì zucchero nel san
gue degli animali trattati. 

Tutto risolto allora? Non ancora. Intanto 
J'effetto non è statopermanente, ma è durato 
solo dieci ore, scadute le quali la proéusttone 
di Insulina da fegato e milza è cessata. Ciò 
può essere dovuto ad una serie di motivi:non 
ultimo il fatto che non basta che un gene «ta 
presente in una cellula perché questo alate-
tizzi la relativa proteina, ma deve essere atti
vato, attraverso meccanismi che conosciamo 
poco o niente. Infatti il gene dell'insulina e 
presente in tutte le cellule del nostro corpo, 
ma sintetizzano insulina solo alcune cellule 
del pancreas. 

Resta però il fatto che lì veicolo del Ifpoao-
mt per la prima volta sembra avere servito 11 
proposito di trasportare un gene in forma at
tiva dentro le cellule di un organismo com
plesso come quello di un mammifero, apren
do una importante via verso il traguardo, an
cora lontano, delia cura delle malattie gene
tiche. 

Tutto ciò non mancherà tra l'altro di inco
raggiare quelle ormai numerose industrie) 
ciie .hanno operato cospicui investimenti nel
la produzione di llposoml, a scopo terapeuti
co e diagnostico. Ad esempio come la Lìposo-
me Company di Princeton N.J., che indù* 
dendo degli antibiotici dentro 1 liposomi, 
conta di sradicare dagli Stati Uniti la brucel
losi del bovini, o come quelle industrie ameri
cane che hanno trovato come certi farmaci, 
efficaci contro infezioni da funghi o contro la 
malaria, ma notevolmente tossici per l'uomo, 
hanno una tossicità venti, trenta volte infe
riore se somministrati dentro liposomi, pro
babilmente perchè questi si fondono più fa
cilmente con le cellule del parassita che con 
quelle dell'ospite. 

Giovanni Giudice 


